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AFFARI Nell’agorà capitalistico italiano en-

tra un nuovo, inaspettato attore: una coope-

rativa rossa. Il tabù è dunque rotto, anche se

non formalmente: solo le società per azioni

possono scendere a

piazza Affari, ma, di

fatto, il cuore pulsan-

te della bolognese

Manutencooptrapochimesi sarà
quotata. Pochi giorni fa Borsa Ita-
liana ha dato il suo placet all’am-
missione nel mercato telematico
azionario della Manutencoop Fa-
cility Management spa, una delle
tresocietàperazionicostituitene-
gli scorsi anni in cui sono state
convogliate la maggior parte del-
leattivitàdellaManutencoop,sto-
rica cooperativa di servizi. Non
che la cooperativa in sé per sé, sia
ora una scatola vuota: mantiene

tuttie seicentoisuoi soci lavorato-
ri, solo che li "presta" alle spa per
svolgere inconcretogliappaltias-
sieme ai 12mila dipendenti del
gruppo: gestione e manutenzio-
ne degli immobili, attività sanita-
rie, pulizie e manutenzione dei

giardini,gestioneimpiantieccete-
ra. Soprattutto, la coop mantiene
la maggioranza delle tre società
perazioni, il 100%diquellachesi
occupa di servizi ambientali, il
100% della immobiliare e il 75%
(scenderà al 65% dopo la quota-
zione) della Facility Manage-
ment, che è anche la spa più red-
ditizia: realizza fatturati che supe-
rano i 450 milioni di euro, men-
tre l’intero network Manutenco-
op arriva a quota 665 milioni.
Rimane, dunque, che per la pri-
ma volta nella storia della coope-
razione va sul mercato dei capita-
li ilprincipalebusinessdiunacoo-
perativa. Un cambiamento stori-

co che fa storcere il naso a parec-
chi,mache inveceper ilpresiden-
te della Manutencoop, Claudio
Levorato, è del tutto naturale:
«Qualsiasi impresa per sviluppare
la sua attività ha bisogno di capi-
tali, non solo di lavoro. Senza ca-
pitale non si hanno le condizioni
per poter produrre, creare lavoro
e dunque perseguire il proprio
scoposociale».GiàoggiManuten-
coop è un colosso del suo settore,
il facility management, secondo
in Italia solo ai francesi di Veolia
edEdf,malepotenzialitàdicresci-
ta, in un’economia in cui enti
pubblici egrandiaziende esterna-
lizzano sempre più spesso i servi-

zi, sono infinite. «Le coop stanno
crescendo - argomenta Levorato -
hanno davanti un mercato pro-
mettenteedevonoscegliereseco-
gliere le occasioni di sviluppo op-
pure no». Il presidente insiste
molto su un ragionamento che a
suo giudizio è ovvio: «Le coop
hannol’imperativomoraledicre-
scere, per dare un lavoro stabile,
dignitoso e ben retribuito e non,
comeaccadealtrove, sommersoe
di vero e proprio sfruttamento.
Lecoophannoildoveredicresce-
re, è scritto anche nel loro statu-
to. E per crescere, oggi, bisogna
competere sul mercato con gli
stessi strumenti che hanno a di-

sposizione le aziende private, e
avere le stesse disponibilità di ca-
pitale». Nulla di scandaloso, dun-
que, se invece di ricorrere solo a
prestiti sociali, come da tradizio-
ne,unacoopfacciacomequalsia-
siaziendaprivatachevaallaricer-
ca di ingenti capitali. Del resto,
«danoi ilcapitaleèquelloprodot-
todai soci lavoratori,oppurecon-
ferito dai "sovventori", che spesso
sono i nostri stessi pensionati.
Hanno,per forzadi cose,disponi-
bilità di capitali limitata», e serve,
dunque,anchealtro.Per ilpionie-
re Levorato, poi, non ha ragione
di esistere la riprovazione sociale
dichi,magarigli stessi soci lavora-
tori o pensionati Manutencoop,
immagina la Borsa solo come il
luogo dove si possono covare dis-
sesti finanziari come quelli di Ci-
rio o Parmalat. «Sono mele mar-
ce, quei casi - replica Levorato - ri-
mane fermo che invece la quota-
zione in Borsa è il modo più tra-
sparente, per chiunque, di reperi-
re denaro».
Comunque, per i soci della coop
la quotazione in Borsa cambierà
pocoonulla: laquotamassima di
dividendi che potranno essere di-
stribuiti restaquella regolamenta-
ta dalle leggi sulle cooperative: il
2,5% in più degli interessi che of-
frono i buoni fruttiferi postali. E
per Manutencoop, dal fatto di es-
sere una cooperativa non deriva
nessun vantaggio competitivo
nei confronti delle altre aziende
quotate: la Facility Management
paga le tasse come una qualun-
que società per azioni.

■ / Milano■ di Giampiero Rossi

PREGHIERE Questa mattina il

vescovo di Frosinone la messa la

celebra in fabbrica. È l’appunta-

mento di apertura di una domeni-

ca fitta di incontri, dibattiti, comi-

zi. Ma tutto questo, alla Cst Net,

azienda che produce (o meglio: produ-
ceva) componentistica elettronica,
non succede perché si festeggia la fine
dell’annoinmodooriginale,bensìper-
ché da un mese i lavoratori sono in as-
sembleapermanenteall’internodel lo-
ro sempre più abbandonato stabili-

mento. Non hanno avuto altra scelta
per attirare l’attenzione (anche del ve-
scovo) sulladrammatica situazioneoc-
cupazionale che coinvolge 91 fami-
glie,dopocheivaripassaggidiproprie-
tà hanno decimato i livelli occupazio-
nali che fino a cinque anni fa coinvol-
geva oltre 300 addetti.

Questo mese non si sono viste nean-
che le tredicesime, una difficoltà che si
aggiunge alle 90 settimane di cassa in-
tegrazione già sofferte e, peggio anco-
ra, all’annuncio della chiusura della
fabbrica fatto nel settembre scorso dal-
la proprietà (Gruppo Lonati), con il
condimento dell’apertura della nuova
edefinitiva fasedicassa integrazione.E
poiché le vicissitudini aziendali che
hannocondottoaquestasituazioneso-
noquantomeno discutibili, i lavorato-
ri non si rassegnano a pagare il prezzo
finale (e fatale) e chiedono che al tavo-
lo aperto presso il ministero dello Svi-
luppo economico si individui una via
d’uscita, magari anche un “cavaliere
bianco”autentico,non comequelli ra-
paci che si sono succeduti negli ultimi
anni.
La Cst Net era una società del gruppo
Alcatel, che nel 2002 decise di esterna-
lizzare lo stabilimento di Frosinone a
unasuacontrollata.All’epocavi lavora-
vano170dipendenti,90giovani interi-
nali e una cinquantina di addetti del-
l’indotto.Oggi sonorimasti in91.Aga-

rantire continuità all’attività produtti-
va c’erano, comunque, commesse già
raccolte dall’Alcatel per i successivi tre
anni, quindi fino al 2005.
In quel periodo, però, nessuno sembra
interessarsi tanto all’obiettivo diacqui-
sire nuovi ordinativi quanto piuttosto
alla tessitura di giochi societari che, nel
girodidueanni,vedonopassaredima-
no il controllo della Cst Net altre tre
volte. Da Mf Componenti a Telein-
vest, fino all’attuale proprietà del grup-
po Lonati che, in settembre ha annun-
ciato la chiusura ma soltanto in giu-
gno aveva scelto liberamente di acqui-
sire una società che aveva chiuso con
tre bilanci negativi (25 milioni di euro
il passivo del triennio) e piena di debiti
verso i fornitori.
Perché-sichiedonoi lavoratoriesinda-
cati - comprare un’azienda incrisi nera
perpoi chiuderla dopoduemesi? La ri-
sposta della Fiom Cgil del Lazio segue
un’ipotesichenonappareaffattoazzar-
data: «Un padrone, Alcatel, decide di
non occuparsi più di una determinata
attività e decide di cedere un “ramo
d’azienda”aunaltropadrone,CstNet,
che farà il “lavoro sporco” in due fasi:
prima i tagli, supportati dagli ammor-
tizzatori sociali, poi la chiusura». Chia-
ro no? E purtroppo non si tratta di fan-
ta-economia, perché come spiega il se-
gretario generale della Fiom del Lazio,
CanioCalitri, «diquesteoperazionine-
gli ultimi quindici anni soprattutto le
multinazionalinehannoeseguitemol-
tissime. L’Alcatel - prosegue l’amara
ma lucida analisi di Calitri - nel 1991
aveva sedici stabilimenti e 15.000 di-
pendenti in Italia, oggi ha tre siti pro-
duttivi e 2.000 addetti».
ma i lavoratori si Frosinone non si ras-
segnano. E per questo oggi, dopo la
messa, riprenderanno a chiedere al go-
verno di modificare il finale a questa
storia aziendale già scritta.  gp.r.

QUALITÀ Una piattaforma «im-

pegnativa», ma necessaria «per

permettere all’intero sistema del-

la moda di restare agganciato al-

la continua e rapida evoluzione

che già una volta lo ha spiazza-

to». Valeria Fedeli, segretario generale
della Filtea Cgil, riassume così il docu-
mento che insieme a Femca Cisl e Uil-
ta Uil è stato presentato come base per
il prossimo rinnovo del contratto na-
zionale di poco meno di 800mila lavo-
ratori dei settori tessile, abbigliamento,
cuoio, pelletteria, calzature e occhiali.
Cioè quelli che producono il famoso
made in italy.
Doposeianniadirpocodifficili,all’ini-
zio dei quali c’era chi dava ormai per
mortoun settore cheappariva definiti-
vamente conquistato dalle nuove po-
tenze asiatiche, il sistema-moda si pre-
senta alla nuova tornata contrattuale
decisamentetrasformato.Noneradun-
que vero che ormai tutto era perduto,
che certe produzioni erano destinate a
essere rilevate dai cinesi, dagli indiani,
dai pakistani o dai vietnamiti. Certo,
c’èstataunafasemoltodifficile, supera-
taanchegrazieallacontinuacollabora-
zione del sindacato, ma adesso i dati
dell’export (in crescita) e della cassa in-
tegrazione (in netto calo) confermano
la convinzione della dirigente di Vale-
ria Fedeli: «Non esistono settori matu-
ri, ma semmai prodotti, processi, mo-
delli organizzativi da innovare».
Superato l’impatto dell’ingresso della
CinanelWto(2001)edella finedell’ac-
cordo Multifibre (2004) ora si tratta di
aggiungere gli elementi mancanti al-
l’innovazione a un settore riorganizza-

to, che riguardano soprattutto il lavo-
ro. La piattaforma sindacale, infatti, al
di là della richiesta di adeguamento sa-
lariale in linea con quelli delle altre ca-
tegoria dell’industria (95 euro medi,
cioè un aumento del 7,3%), punta so-
prattutto«aunsaltodiqualitànellava-
lorizzazione del lavoro operaio - spiega

ValeriaFedeli -perchédopoanni incui
il settoreèrimastochiusoadessoservo-
no investimenti per riaprire le prospet-
tive professionali indispensabili per at-
trarre risorse umane adeguate allo svi-
luppo».
Formazione e salario, dunque. Ma an-
che inquadramento professionale,
con un'attenzione particolare da rivol-
gere necessariamente alle donne, che
rappresentanocirca il70%degli addet-
ti al settore, ma che sono ferme al se-
condo livellonel 60%dei casi e al terzo
livello per un altro 20%, con la conse-
guenza di buste paga puntualmente
più magre. Una «oggettiva segregazio-
ne professionale», la definisce il docu-
mento unitario dei sindacati. Insom-
ma, il lavoro è rimasto il punto debole
diunsistemachehasaputo,anchegra-
zie ai sacrifici dei lavoratori, reagire a
uno scenario completamente nuovo e
difficile. «Anche perché nel frattempo
la filiera si è allungata - precisa ancora
la leader del sindacato di categoria del-
laCgil - finoacomprendere ladistribu-
zione».

Madopoannidibuonerelazioni indu-
striali, mantenute proprio mentre tira-
va vento di burrasca, ora i rappresen-
tanti dei lavoratori chiedono un paso
avanti anche per quanto riguarda la
contrattazione: il nuovo contratto,
chiedono, dovrà garantire «la piena
agibilità del secondo livello in tutte le
aziende». Come? «A livello territoriale,
o di distretto, oppure di filiera per tutte
le impresechenesonoescluse».Anche
questo serve a rafforzare il versante del
lavoro. E contemporaneamente c’è il
rinnovo di richieste che riguardano la
salubrità e la sicurezza dei luoghi di la-
voro e dei prodotti, perché la parola
«qualità» sia effettivamente - e a 360
gradi - la chiave dello sviluppo futuro
del sistema moda.

L’Iveco di Bolzano si è aggiudi-
cata una gara indetta dall’eserci-
to brasiliano per lo sviluppo e la
fornitura di un veicolo anfibio
protetto di nuova generazione.
Il mezzo sarà ideato nel Centro
progettazionebolzaninoesvilup-
patosuccessivamentenellostabi-
limento Iveco di Sete Lagos, nel
quale il gruppo produce già oggi
150veicolialgiorno.Lagarad’ap-
palto prevede la realizzazione di
15 esemplari entro il 2010, ma
l’intero ordine dovrebbe arrivare
a quota mille. Negli ultimi anni
Iveco di Bolzano ha avuto un
grande successo internazionale
grazie al Lmv, un veicolo protet-
to particolarmente versatile .

Dopo il tentativo, fallito, del
gennaio 2005, da martedì prossi-
mo saranno nuovamente rimossi
gliultimiostacolialla libera impor-
tazione dalla Cina di T-shirt, pan-
taloni, camicette, maglioni, bian-
cheriaintimaelenzuolLa liberaliz-
zazione delle importazioni tessili
dalla Cina sarà accompagnata, per
tutto il 2008, dal funzionamento
di un sistema di monitoraggio dei
flussibasatosuundoppiocontrol-
lo: quello effettuato dalle autorità
cinesi attraverso il rilascio delle li-
cenzed’esportazioneequelloeser-
citatodall’Ue in fase di arrivodelle
merci. Il sistemamesso inpiedi è il
frutto del compromesso raggiun-
to da Bruxelles e Pechino.
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Manutencoop
la cooperativa rossa
che sbarca in Borsa

Una delle tre società del gruppo bolognese
verrà quotata in Piazza Affari nei prossimi mesi

Frosinone, il «mistero» della Cst
azienda comprata e abbandonata

IVECO
Appalto per mille anfibi
all’esercito brasiliano

TESSILE
Ue, dal 1˚ gennaio stop
alle barriere con la Cina

Sistema moda, un nuovo contratto
per dare qualità anche al lavoro

Per Mittel
investimenti
in aeroporti
e supermercati

Il presidente Levorato:
abbiamo bisogno
di crescere per dare
lavoro stabile, dignitoso
e ben retribuito

La sede della Manutencoop in provincia di Bologna

I sindacati sospettano
che dietro la cessione
di ramo d’impresa
ci sia la scelta
di chiudere la fabbrica

Chiesti 95 euro di aumento
ma anche formazione
e nuovi inquadramenti
Valeria Fedeli: vanno date
prospettive professionali

■ Ammontano a 315,7 milio-
ni le attività di Mittel, la finan-
ziaria presieduta da Giovanni
Bazoli, «disponibili per la vendi-
ta». Esse si sono incrementate
nelcorsodell’ultimoeserciziodi
40,1 milioni per effetto, princi-
palmente, dell’acquisto di azio-
ni in Sat aeroporto toscano
(14,8% del capitale) e in grandi
magazzini e supermercati il Gi-
gante (3,7%).
La finanziaria, che ha come pri-
mo azionista Roman Zaleski, se-
condo quanto risulta dal bilan-
cio chiusoal 30settembre 2007,
ha investito 13 milioni nella so-
cietàchegestisce l’aeroportoGa-
lileo Galilei di Pisa e 22,7 milio-
ni nei supermercati il Gigante,
quote che vanno ad affiancare
quelle «storiche» in Intesa
Sanpaolo, Ubi Banca e Rcs Me-
diagroup.
Dal bilancio, fra le operazioni
piùrilevanti, sonosegnalate l’in-
vestimento di 20 milioni di eu-
ro effettuato da Mittel generale
investimenti (Mgi) in quote del
fondoFaro,hedge foundgestito
daCarisma sgr e l’acquisto effet-
tuatodaMittel investimenti im-
mobiliari (Mii)del50%delcapi-
tale di Iniziative NordMilano (il
restante 50% è in mano al grup-
po Redilco) proprietaria di un
complesso immobiliare in Bres-
so (Mi) da circa 3.800 mq di ca-
pannone e di circa 7mila mq di
edificio terziario. Il progetto, si
legge nel bilancio della mittel,
prevedeuna completa revisione
delle aree e degli stabili.
Mittel ha anche chiuso il con-
tenzioso su Flyopen aperto da
tempoconl’azionistadimaggio-
ranza della società nautica, anti-
cipando il termine per la quota-
zione in Borsa al luglio 2008.
Mitteldetiene il45%di Flyopen
mediante Mittel Private Equity,
controllata al 51% e guidata da
Guido De Vivo, che ne possiede
il restantecapitale tramiteun’ac-
comandita. Flyopen detiene dal
2005ilcontrollo (76%)diSanlo-
renzo, gruppo che produce e
commercializza motor-yachts.
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